“Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino”
“Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino” non è semplicemente un’intervista integrale ad una tossicodipendente, ma uno scrigno di lacrime di dolore con perle di speranza. Le fragili parole di Christiane trasmettono una forza tale da impressionare il lettore. Sì, perché anche quando pare di cadere nel baratro non si deve mai perdere l’ultima briciola di speranza. Tutto ciò che avviene dipende indiscutibilmente dal contesto:l’ambiente “Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino”

in cui si vive e gli incontri che si fanno.                                                                                                 Il percorso che porta alla tossicodipendenza ha inizio da un’infelicità molto spesso causata da squilibri familiari. Vedere la propria casa come un incubo dal quale si desidera fuggire e non come il principale punto di riferimento che dovrebbe essere, conduce ad una rischiosa conseguenza:trovarsi precocemente nudi e soli con la dura realtà.                                                                                                                                             Questo concetto, ribadito anche da Andreoli, induce a far riflettere i tanti genitori che hanno difficoltà nel costruire un rapporto con i propri figli. Essi devono creare un clima pacifico e adeguato affinché i figli crescano in un ambiente da cui non si cerchi la via di fuga, anzi, al contrario, devono trovarvi certezze e insegnamenti morali.                                                                                                   Fuori dalla “tana”, chi riempie il vuoto è, il più delle volte, il gruppo sbagliato, magari con simili problemi. L’amicizia diventa l’unico sostegno. In questi casi è importante avere forza di volontà e, per chi è fuori dalla situazione, cercare di far riflettere chi si vuol bene. Se ciò non basta, bisogna assolutamente scegliere la via più aspra, ma efficace:avvertire la famiglia o ricorrere a un aiuto esterno. È difficile pervenire a questa scelta, perché si tratta in un certo senso di “tradire”, ma in realtà è proprio questa la prova che dimostra il bene autentico. Non confidandosi con nessuno, tenendosi tutto dentro, porta in silenzio e inconsciamente alla prima tappa dell’atroce percorso. Allora l’amicizia diventa un ingannevole protezione, la droga è la compagna preferita e indispensabile, con la quale condividere gli immaginari momenti di felicità che solo lei è in grado di dare. Una persona completamente dipendente considera l’eroina il mezzo per vivere e, allo stesso tempo, lo scopo di vita.                                                                                                              Tutto questo è tremendo, ci si trova di fronte a due strade:continuare a morire o iniziare a vivere? Nonostante si voglia seguire la seconda, la volontà non basta, occorre l’intervento di qualcuno. Ma l’aiuto non è sempre a disposizione. La disinformazione e la fiacchezza nel trattare questo problema hanno provocato un numero incommensurabile di vittime. Ritengo che questo sia molto grave. Gli interventi della polizia, i servizi sociali, le cliniche non affrontano tale problema come dovrebbe, e lo Stato non può lamentarsi, ma solo agire.                                                    Sono molto sensibile all’argomento perché ho conosciuto una persona che era caduta nel vortice della droga. Le sono stata vicina, ho fatto di tutto per farle capire quanto meraviglioso sia vivere, anche se la realtà appare dolorosa e cinica. I problemi vanno visti come degli ostacoli da superare: più se ne vincono e più si diventa forti. Ma la sicurezza da trasmettere non è mai troppa, perché sorge sempre la paura che un giorno ci si possa trovare al posto di un altro. La realtà fa così male che è diventata il motivo principale per cui chi si droga non riesce a smettere.                                                                                                                                                                                       Questo libro mi ha fatto capire tantissime cose, soprattutto di essere forti sempre e di affidarsi alle persone che ci vogliono realmente bene, perché abbiamo la fortuna di averle, cosa che oggi è un privilegio. Anche se sembra assurdo, io credo che la realtà possa cambiare … in meglio.                 Camodeca Maria Teresa  II A PNI

